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MILANO Il primo banchiere a finire
dentro per lo scandalo Parmalat ha
un nome e cognome. Franco Gorre-
ri, ex presidente della Banca del
Monte, è stato arrestato ieri nella
sua abitazione di via Borgo venti
Marzo, nel centro di Parma.

Arrestato per associazione per
delinquere, bancarotta fraudolenta
e false comunicazioni sociali in con-
corso con altri indagati. Le accuse
nei suoi confronti riguardano in par-
ticolare la sua attività come ex mem-
bro del consi-
glio di ammini-
strazione di Par-
malat e non co-
me presidente
dell’istituto di
credito, carica
dalla quale si era
autosospeso.

Il cinquan-
tenne manager -
arrivato alla pre-
sidenza della
Banca del Mon-
te nel 1992, molto conosciuto, con
un passato politico socialista e
un’esperienza di sindaco proprio di
Collecchio - sarebbe stato coinvolto
nell’inchiesta, secondo fonti interne
alla Procura di Parma, non da depo-
sizioni di altri inquisiti, ma dagli in-
cartamenti ora nelle mani degli in-
quirenti. Quali? False fatture per più
di 400 milioni di euro, soprattutto
di attività in favore delle società turi-
stiche dei Tanzi. Non solo. Oltre
500 milioni di euro sarebbero stati
distratti dai conti Parmalat tra il
2000 e il 2003. Gran parte movimen-
tati dallo stesso Gorreri.

La Guardia di Finanza di Bolo-
gna l’ha prelevato qualche minuto
dopo il suo arrivo a casa verso le
14.00. Era di ritorno da Collecchio.
Perché Gorreri, oltre a essere stato
presidente della Banca del Monte, è
anche un dirigente della Parmalat,
per anni responsabile alla tesoreria
dell’azienda. Per i magistrati, quin-
di, Gorreri sembra aver avuto un
controllo diretto dei conti della so-
cietà. Questa la ricostruzione di Ste-
fano Tanzi, figlio di Calisto, in una
deposizione rilasciata davanti ai ma-
gistrati il 30 dicembre scorso: «Cre-
do che Gorreri sui conti correnti di
Parmalat avesse una firma congiun-
ta, credo con Tonna. Io so che,all’in-
terno di Parmalat, esisteva un duali-
smo tra Gorreri e Tonna, nel senso
che, non esistendo un organigram-
ma, ognuno poteva anche svolgere
le funzioni dell’altro. Tuttavia, negli
ultimi anni, il Tonna è diventato il
punto di riferimento prevalente di
mio padre».

Tonna, ieri, ha fatto il suo ritor-
no a Collecchio, negli stessi uffici
che ha frequentato per 15 anni. In-
sieme al contabile Gianfranco Boc-
chi, il ragioniere ha ricostruito i con-
ti di Parmalat, quelli veri, controlla-
to dagli uomini della società di revi-
sione PriceWaterhouse, e i mille ri-
voli in cui sarebbe andato perduto il
tesoro di Calisto Tanzi. I due hanno

spiegato le modifiche apportate, re-
so noto numeri ed operazioni di cui
fino ad oggi non si inquadrava bene
ed appieno il significato. Hanno illu-
strato le modifiche, gli occultamenti
di fondi, di un tesoro che tutti cerca-
no ma che non sembra apparirà.

Secondo gli inquirenti, si può
cominciare a predisporre forse un
azione di recupero del denaro, an-
che se, in verità, non si nutrono
grandi speranze. Perché se c’è una
cosa che la giornata ha fatto emerge-
re è che il gruppo aveva perdite indu-
striali vere e non finanziarie come
in molti casi si sperava. Il gruppo

aveva bilanci
che venivano ag-
giustati e modifi-
cati nei giorni
immediatamen-
te precedenti le
assemblee, per
presentare
un’azienda in
grande spolvero
a soci ed azioni-
sti.

Tonna e
Bocchi a Collec-

chio, Tanzi a Milano. Chiuso nel
carcere di San Vittore dal 27 dicem-
bre scorso. Dove dovrà restare anco-
ra. Perché secondo i giudici del riesa-
me sussistono «gravi indizi di colpe-
volezza». Per il Tribunale del Riesa-
me Tanzi «può darsi alla fuga, inqui-
nare le prove e reiterare il reato», e
dunque non c’è alternativa alla per-
manenza in carcere. La ricostruzio-
ne di Tanzi sarebbe stata «molto po-
co chiara» su «un così grave episo-
dio di aggiotaggio».

Libertà negata anche a un altro
personaggio di punta dell’inchiesta.
L’avvocato di famiglia Gian Paolo
Zini, fondatore del fondo Epicu-
rum, resterà dentro. Il tribunale di
Bologna ha respinto le richiesta dei
suoi legali confermando la misura
di custodia cautelare. Zini, che nel-
l’interrogatorio sostenuto ai primi
di gennaio si era chiamato fuori dal
«sodalizio a delinquere» afferman-
do di non aver avuto «la benché mi-
nima consapevolezza» del buco del-
la società (11 miliardi), sarà sentito
nei prossimi giorni.

Oltre alla ricostruzione di Ton-
na e Bocchi, ieri a Parma sono arri-
vati altri sette scatoloni provenienti
da New York di documenti legati al
crac Parmalat. Stessa musica a Mila-
no dove alcuni funzionari del grup-
po bancario Citigroup hanno conse-
gnato alla Procura altre carte. Inol-
tre, ieri, sempre a Milano,altra iscri-
zione nel registro degli indagati. Ol-
tre alle persone fisiche, sono stati
iscritti anche i nomi delle due socie-
tà di revisione coinvolte nel caso:
Grant Thornton (ora Italaudit) e il
braccio italiano di Deloitte & Tou-
che.

A Milano e a Parma, dunque, le
inchieste vanno avanti a ritmo serra-
to. Sperando che si arrivi presto a
una soluzione. La stessa che aspetta-
no i 25mila obbligazionisti, rimasti
travolti dal crac Parmalat, che han-
no presentato denuncia alla Procura
milanese.

Tanzi resta in carcere a San
Vittore. Per il Tribunale «può
darsi alla fuga». Libertà
negata anche per Zini
A Collecchio Tonna
ricostruisce il bilancio

L’ex presidente
dell’istituto è stato

fermato nella sua
abitazione di Parma

Per lui l’accusa di false
fatture per 400 milioni
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MILANO Quarantuno milioni di euro. È questo il costo
massimo previsto da Capitalia per mettere in atto il
piano di rimborso dei bond annunciato nei giorni scor-
si. Quella messa a punto dall’istituto romano - ha ieri
precisato l’amministratore delegato Matteo Arpe nel
corso di una conference call con gli analisti per la presen-
tazione dei risultati preliminari del 2003 - «è un’iniziati-
va unica e irripetibile, riservata ai soli piccoli investito-
ri, possibile solo perchè si tratta di un numero di perso-
ne trascurabile, pari allo 0,1% della nostra clientela».

Il rimborso dei bond, ha spiegato Arpe, sarà con-
dotto attraverso «un piano a tre gambe» e si riferisce sia
a tutti i bond andati in default (Cirio, Giacomelli e
Parmalat) sia ad altre obbligazioni. Quanto ai bond in
default, nel caso in cui Capitalia abbia una responsabili-
tà nel collocamento delle obbligazioni, i clienti verran-

no rimborsati («si tratta - ha detto - non di un'ammis-
sione di colpa ma di responsabilità»), mentre ove la
banca non sia completamente coinvolta si tratterà di
spartire le perdite con un rimborso al 50%. Come terza
mossa, inoltre, ogni cliente in possesso di qualunque
altro tipo di bond che se ne voglia liberare, potrà ceder-
lo a Capitalia stessa ai prezzi di mercato convertendolo,
a condizioni particolarmente vantaggiose, in altri pro-
dotti finanziari.

Sempre sul caso Parmalat, Capitalia ha affermato
che accantonerà una somma compresa tra i 215 e i 240
milioni di euro.

L’obiettivo dell’incontro con gli analisti era quello
di dare fiducia a Piazza Affari sulle potenzialità del
gruppo. E a vedere l’andamento del titolo in Borsa si
può dire che la missione sia andata a buon fine. Capita-
lia ha chiuso con un guadagno del 12,3% a 2,45, dopo
una sospensione per eccesso di rialzo, con un volume
di scambi pari al 5,25% del capitale. Anche perché
l’istituto di via Minghetti, per il 2003, si attende un
utile operativo di 1,42 miliardi, il 50% in più rispetto
all’anno prima. E questo nonostante gli accantonamen-
ti previsti per far fronte alle conseguenze del crack del
gruppo di Collecchio.

Parmalat, primo arresto tra i banchieri
È Gorrieri della Banca del Monte. 25mila le denunce presentate dai risparmiatori

«Il ministro ha legami con Tanzi». Con questo titolo il quotidiano economico inglese
Financial Times dedica un articolo al ministro dei Lavori pubblici, Pietro Lunardi. Non
solo stessa scuola e un’amicizia lunga, per Tanzi e Lunardi anche affari in comune.

Lunardi e Tanzi

Per i bond, rimborso
da 41 milioni di euro

«Silingardi, lo sportello di Calisto»
Le accuse di Gianluca Zanichelli all’ex numero uno della Cariparma

Capitalia

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Lo scandalo Parmalat è stato
un "vero schock anche per l'Europa". Se
non di più, almeno quanto lo fu il crollo
dell'americana Enron. Di conseguenza, è
inevitabile che se ne parli. E, soprattutto,
che si annuncino iniziative e provvedi-
menti. Oggi la vicenda finirà sul tavolo
dei ministri finanziari dell'Unione, riuni-
ti per la prima volta nel semestre irlande-
se sotto la presidenza del ministro Char-
lie McCreevy. É previsto che il ministro
italiano, Giulio Tremonti, presenti un re-
soconto della situazione ma toccherà, in-

nanzitutto, al commissario Frits Bolk-
stein, responsabile del Mercato Interno,
illustrare il potenziale impatto dello scan-
dalo sulle politiche dell'Unione europea.
Il Consiglio Ecofin non produrrà, per
l'occasione, alcuna proposta nè un docu-
mento scritto. La fase è ritenuta evidente-
mente delicata per un pronunciamento
ufficiale. Tuttavia Bolkstein, secondo le
anticipazioni, dirà che Parmalat "avrà ne-
gli anni a venire un impatto notevole".
Già all'esplodere del crack Enron, il com-
missario ebbe modo di avvertire che
"scandali di questa dimensione" avrebbe-
ro potuto accadere in Europa e, nell'apri-
le del 2002, il Consiglio informale di

Oviedo incaricò la Commissione di met-
tere in campo un "piano d'azione", peral-
tro già in via di preparazione, ancora
prima che si avesse contezza del crollo
della grande società americana.

La Commissione, infatti, da tempo
ha messo mano alla revisione delle nor-
me per rafforzare la vigilanza contro gli
scandali delle grandi compagnie. Il presi-
dente Romano Prodi ne ha parlato pro-
prio ieri alla Camera di Commercio di
Londra, mettendo l'accento sulla necessi-
tà di dispiegare una messe di controlli
sovranazionali: "É un suicidio - ha detto
- avere una finanza globalizzata ma ac-
compagnata da controlli a livello nazio-

nale. Prima o poi ci saranno altri scanda-
li, prima che prevalga la ragionevolezza".
Prodi ha aggiunto che "non ha alcun sen-
so mantenere controlli limitati, paese per
paese. Da anni abbiamo proposto una
disciplina a livello europeo". Il commissa-
rio Bolkstein illustrerà i passi che porta-
no alla revisione dell'ottava direttiva eu-
ropea in materia di diritto societario. Il
lavoro sarà ultimato entro il mese di mar-
zo, come si può leggere nel programma
presentato nel maggio del 2003 in una
"Comunicazione" sul rafforzamento del-
la revisione legale dei conti nell'Ue. I pro-
positi sono numerosi. Tra i più significa-
tivi: il rafforzamento della sorveglianza

sui revisori, grazie a regole che garantisca-
no la qualità del controllo, che ne assicu-
rino l'indipendenza e che rappresentino
uno standard elevato dal punto di vista
professionale. I revisori di un gruppo so-
cietario, secondo la proposta, sono piena-
mente responsabili per la revisione dei
conti consolidati di tutte le società colle-
gate e, inoltre, saranno messi in piedi
comitati di revisori indipendenti in tutte
le società quotate in Borsa, saranno rese
più dure le sanzioni in caso di frode e
rafforzata la collaborazione a livello euro-
peo tra gli organismi nazionali di control-
lo.

Il "piano d'azione" della Commissio-

ne si sofferma anche sull'aspetto della
credibilità dell'informazione finanziaria.
"Quella fornita dai revisori dei conti - è
scritto - è da considerarsi essenziale per
numerose entità e non soltanto per le
società quotate in Borsa. Inoltre, le nuo-
ve norme comunitarie dovranno estende-
re i principi del controllo alle società di
revisione fuori dall'Unione e che effettua-
no lavori nell'ambito del mercato finan-
ziario dell'Ue. In conclusione, il revisore
dovrà rispondere alle seguenti disposizio-
ni: la formazione, la vigilanza pubblica, il
controllo della qualità, le sanzioni disci-
plinari, i principi di revisione, l'etica e
l'indipendenza.

Oggi a Bruxelles il Consiglio dell’Ecofin esaminerà il caso italiano. Le proposte della Commissione per creare un sistema di vigilanza a livello sovranazionale

Prodi: «Controlli europei per una finanza senza confini»

MILANO Nella vicenda Parmalat c’è
una storia particolare che vale la pena
raccontare. Quella di Gianluca Zani-
chelli, per anni funzionario della Cas-
sa di Risparmio di Parma e Piacenza,
testimone delle «allegre» gestioni del
presidente Luciano Silingardi.

La storia di Zanichelli parte nel
1993, anno in cui assume la carica di
capo ufficio fidi della Cariparma. Si-
lingardi è al timone da 5 anni. «Un
incapace, sotto di lui, dal 1988 al
1998, sono stati persi su crediti 3300
miliardi di lire». Da qui parte la batta-
glia di Zanichelli. «Io ho criticato dal-
l’interno la gestione clienterale della
banca. Queste mie esternazioni sono
state recepite da Bankitalia che, nel
1998, ha deciso di effettuare un’ispe-
zione. Dalla quale è risultata che la
banca non era in grado di vivere auto-
nomamente. E come tale doveva esse-
re ceduta, nonché ricapitalizzata».

Cosa che avviene. Cariparma fini-

sce sotto l’orbita dell’attuale Banca In-
tesa. «Si cambia per non cambiare».
Perché i vertici rimangono al loro po-
sto. Silingardi mantiene tutte e due le
cariche. Presidente della fondazione e
presidente della banca (fino al giugno
del 2000). E poi? «Poi ha ceduto la
poltrona al suo avvocato di fiducia,
nonché compagno di merende nel
senso “paccianiano” del termine, Giu-
seppe Contino». Che rimane in carica
fino al maggio 2003.

Ma fermiamoci un attimo. Primo
passo indietro. Che cosa c’entra Silin-

gardi con la vicenda Parmalat? «Qui
lo sanno tutti. Silingardi è stato il com-
mercialista storico della Parmalat dal-
la metà degli anni 70 ad oggi. Lo stes-
so che aveva pilotato lo sbarco del-
l’azienda in Borsa, nel 1990, tramite
l’acquisizione della finanziaria Centro-
nord di Firenze, quotata nel listino
principale, alla quale è stato cambiato
nome in Parmalat Finanziaria». La
Centronord, racconta ancora Zani-
chelli, «era una scatola vuota». E a che
serviva, domandiamo? «La Parmalat
ha comperato questa scatola cinese

perché aveva questa autorizzazione al
listino di Milano». Perché Parmalat
ha fatto questa operazione? Risposta.
«Perché anche nel 1990 era già porta-
trice nel buco in bilancio. Senza que-
sta società, che è servita da veicolo, lo
sbarco in Borsa era impossibile».

Di nuovo uno stop. Secondo pas-
so indietro. Torniamo alle vicende
personali di Zanichelli. «Nel 1995, co-
me capo ufficio fidi, non mi sopporta-
no più perché ero il grillo parlante.
Allora mi trasferiscono a Roma dove
scopro cose incredibili». Pregiudicati

tra i colleghi, giri di fatture false. Un
esempio? «Nel luglio 1996, vedo il vi-
ce direttore generale andare a offrire a
Lorenzo Necci, presidente delle Fs,
400 miliardi purché ceda la Cit a Cali-
sto Tanzi». Un’operazione mai anda-
ta in porto Necci nell’agosto del 96
viene arrestato. «Scrivo alla mia dire-
zione queste cose. Il mio presidente e
i vertici che fanno? Assoldano un inve-
stigatore privato, Giancarlo Braccini,
per trovarmi con il dito nella marmel-
lata». Dovevano, lui e un complice,
procacciare delle prove per ipotetici

reati. «Cosa che fallisce clamorosa-
mente, perché non sono un ladro».

Siamo nel 1997. Zanichelli è di
nuovo a Parma per motivi familiari.
Ma la sua vicenda continua. Altre de-
nunce «fasulle». «Furto e calunnia e
un’altra serie di stronzate». Partono i
processi. «Io ho reagito. Quelli hanno
esagerato». Chi? Silingardi e soci, ma
anche alcuni magistrati di Parma. «I
due pregiudicati andavano a prende-
re istruzioni dai magistrati». Dubbi.
«È tutto giudizialmente accertato dal-
la procura di Firenze che ha scritto

testualmente che io venivo monitora-
to per fini illeciti, nell’interesse del
dottor Silingardi con fondi della Cari-
parma su disposizione anche di alcu-
ni magistrati». Tra i quali, cita Zani-
chelli, «il procuratore capo Giovanni
Panebianco», ora sotto inchiesta «e il
presidente Lanfranco Mossini» dece-
duto poco tempo fa. Zanichelli ora è
fuori da tutto. Da giorni è il nuovo
eroe di Parma. «Io avevo bisogno di
amici qualche anno fa. Adesso non
ho bisogno di nessuno».
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Franco Gorreri,
presidente
della Banca
Monte
di Parma,
arrestato ieri
nell'ambito
della vicenda
Parmalat
Marco Vasini/Ap
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